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di Carales
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Premessa

E’ ormai da più di vent’anni 
che, grazie alla collaborazione 
instaurata fra il gruppo speleo 
archeologico Giovanni Spano e la 
Soprintendenza archeologica di 
Cagliari, l’acquedotto romano di 
Carales è sottoposto ad una sorta 
di monitoraggio tuttora in corso 
d’aggiornamento con le nuove e re-
centi scoperte rilevate nell’attuale 
centro urbano di Cagliari.

Il percorso

L’acquedotto di Carales (antico 
nome di Cagliari) ha una lunghez-
za di XXX milia passum (circa 
45 km) calcolati dalla sorgente 
di Cabudeacquas (Figg. 1 e 2), in 
territorio di Villamassargia a quo-
ta 105 m s.l.m. fino al presumibile 
castellum aquae nella località di 
Fangariu di Cagliari (quota m 10 
s.l.m.). L’acquedotto ha dunque 
un orientamento NW/SE con una 
pendenza (mensura declivitatis) 
del 2,4 per mille.
Nel settore extraurbano il con-
dotto (specus), a sezione quadrata 
aveva dimensioni di m 0,70 di 

Abstract:
The underground aqueduct of Carales (the ancient name of Cagliari, in the Sardinia region) is a complex 
hydraulic structure with a length of some 45 km, from the spring Caput Aquas, in the territory of 
Villamassargia, to the final destination in locality Fangariu at Cagliari. In 1985, the first evidence of the 
extra-moenia course of the aqueduct were found, through a 11 m-deep shaft which allowed to reach a gallery 
with a length of about 800 m. Since that discovery, the aqueduct is being studied, integrating the speleological 
explorations and surveys with archival and historical researches. In addition, archaeological findings and 
excavations allowed to identify and study further portions of the underground hydraulic structure. The roman 
aqueduct of Carales is still under study, and represent with no doubt a significant testimony of the deep 
knowledge of the territory and the ability in designing and building of the ancient populations.  
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Figura 1 – Planimetria e sezioni trasversali della sorgente Caput Aquas (SA/CA 1840).
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larghezza per 0,70 per altezza e 
si presentava con rivestimento in 
opus signinum (cocciopesto). 
Il condotto era sostenuto da un 
murum continum di circa m 1,48 
di spessore (5 pedes) in opera 
cementizia con rivestimento in 
opus testaceum. In alcuni tratti 
lo specus era sostenuto da arcate 
(arcatationes) spesso costituite da 
laterizi di cm 45 di lato (sequi-
pedales) mentre i piloni su cui si 
impostavano gli archi, erano rea-
lizzati in nucleo cementizio, con 
rivestimento in mattoni (bessales: 
circa cm 20 di lato).
Nel settore presso Elmas, si ri-
scontrava il percorso in galleria 
costruita a sezione rettangolare 
con copertura a doppio spiovente. 
Il percorso urbano, per lunghi 
tratti ancora da sottoporre a veri-
fica, si presenta a sezione quadra-
ta, totalmente scavato in roccia e 
seguiva, a far capo dal castellum 
acquae, due direttrici in senso SW 
lungo la sezione urbana della stra-
da da Turris Libisonis a Carales 
fino al forum (piazza Carmine), 
nelle cui vicinanze si concentra-
vano sei delle sette terme finora 
rinvenute a Carales, oltre ad un 
gran numero di cisterne multiple 
alimentate dall’acquedotto (Min-
gazzini, 1949).
Il materiale laterizio (Zucca, 1980) 
per il paramento murario dell’ac-
quedotto sia nel settore urbano, 

sia in parte del percorso extraur-
bano era costituito da tegulae 
(laterizi), prodotte in fabbriche di 
Roma (Corpus Inscriptionum Lati-
narum, XV, 130, 1049, 1052, 1064), 
ascrivibili al periodo compreso tra 
la fine dell’età Adrianea ed il prin-

Figura 2 – Sezione longitudinale della sorgente Caput Aquas (SA/CA 1840).

Figura 3 – Tratto extraurbano dell’acquedotto in 
località Sa Serra.

cipio dell’età Antonina; 
il laterizio più recente 
(C.I.L., XV 1049) è data-
bile al 145-155 d.C.

L’indagine

Sullo studio dell’acque-
dotto e dei risultati di 
volta in volta raggiunti 
e verificati si è parlato 
in varie occasioni in 
diverse sedi di convegni 
scientifici, soprattutto 
per le metodologie geo-
fisiche utilizzate, già 
dal 1990, lungo il suo 
percorso sotterraneo 
(Ranieri et al., 1991, 
1997).
Il primo tratto ipogeo 
extraurbano fu rinve-
nuto in località Sa Serra 
(Fig. 3) presso l’abitato 
di Elmas nel 1985, un 
pozzetto che immetteva 
a 11 metri di profondità, 
in un cunicolo percorri-
bile complessivamente 
circa 800 metri (Pani et 

al., 1986). E’ iniziato allora lo stu-
dio del monumento sia attraverso 
le ricognizioni fisiche, sia sulla 
documentazione settecentesca e 
ottocentesca esistente presso l’Ar-
chivio di Stato di Cagliari (Deidda, 
1761; Angius, 1833; Taramelli, 
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1912; Del Panta, 1983) che dimo-
strava che fino allora il tracciato 
dell’acquedotto si era conservato 
praticamente intatto. Un altro 
tratto, anch’esso rinvenuto a El-
mas in località Sa Murta in segui-
to ad un cedimento del terreno e 
libero da costruzioni, ha permesso 
di eseguire, ad opera della Soprin-
tendenza, uno scavo stratigrafico 
per valutare la tecnica costruttiva 
dell’opera per una buona lunghez-
za sino al suo riaffioramento in 
superficie (Fig. 4).  
Due canali ipogei presenti nel-
l’area dell’attuale necropoli di 
Tuvixeddu (Fig. 5), ora inglobata 
nell’attuale tessuto urbano sono 
stati oggetto di indagine in diversi 
tempi. Di recente lo sbancamento 
di due frane terminali del condotto 
più profondo ha permesso di rile-
vare un buon tratto, e la possibi-
lità di correlarlo all’altro scoperto 
alle pendici del quartiere storico di 
Stampace descritto più avanti.
Altri tratti di condotta ipogea sca-
vata in roccia sono stati rinvenuti 
in diverse parti della città, spesso 
raccordati con preesistenti cister-
ne puniche e che dimostrano la 
complessità dell’intero sistema di 
distribuzione dell’acqua.
Le ricerche di allora (e le conse-
guenti notizie bibliografiche a noi 
pervenute) nacquero dalla necessi-
tà pratica di dotare la città di un 
acquedotto (Piredda, 1975; Fois & 
Schena, 1981). Esse dimostrano, 
in sostanza, che esisteva un pro-
getto complesso, che la sorgente 
alla quale attingeva l’acquedotto 
si trovava nelle campagne di Villa-
massargia e che la struttura si svi-
luppava per oltre 40 chilometri, a 
tratti interrata, a tratti fuori terra 
con canali coperti.
In modo più complesso vengono de-
scritti i tratti di condotto all’inter-
no dell’attuale tessuto urbano, ma 
tutti gli autori sembrano concordi 
nel descrivere uno degli accessi al-
l’acquedotto attraverso una lunga 
scala che portava ad un ambiente 
sotterraneo da cui si diramavano 
tre cunicoli.  
Si è discusso molto sulla reale 
ubicazione e sulla funzione svolta 
da questo ambiente interrato, che 
veniva descritto ma non documen-
tato graficamente, contrariamente 
al resto del percorso, e poteva 

essere interpretato 
come un punto di 
raccolta e ridistri-
buzione dell’acqua 
corrente.
E s t r e m a m e n t e 
interessante la 
relazione fatta dal 
Pascalet (1849; 
Fig. 6) che oltre a 
descrivere questo 
ambiente e le sue 
diramazioni, sotto-
linea l’esistenza di 
“una semicircolare 
incisione di m 0,70 
di fianco nella roc-
cia, che facilitava il 
giro di una ruota di 
straordinaria gran-
dezza che portava 
l’acqua dal fondo 
del bacino laterale 
ad una notevole 
altezza sul terreno 
superiore”.
Durante i lavori di 
sbancamento ese-
guiti nel 2003 nel-
l’area della vecchia 
Arena Giardino del 
teatro Massimo, ov-
vero ai margini del 
vecchio quartiere, 
venne messo in luce 
un enorme taglio 

Figura 5 – Ramo alto dell’acquedotto nei pressi della 
necropoli di Tuvixeddu.

verticale nella roccia, sul 
fondo del quale alcune 
sagome arrotondate dimo-
strano il posizionamento 
di un ingranaggio a ruote, 
un vero e proprio impianto 
di sollevamento dell’ac-
qua, che si immette in un 
ambiente di modeste di-
mensioni e raccordato ad 
un ambiente rettangolare, 
forse in origine coperto a 
volta, dal quale si diparto-
no tre canali tutti scavati 
nella roccia ma diversi per 
il loro grado di rifinitura e 
ampiezza. 
In tutti sono presenti in-
tegrazioni in muratura, 
laddove la roccia delle 
pareti appare fessurata o 
friabile. 
L’altezza media è di cir-

Figura 4 – Scavo archeologico 
dell’acquedotto presso Elmas.
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ca due metri, mentre il canale 
a nord si riduce a 120 cm per la 
realizzazione di una copertura a 
doppio spiovente assente negli 
altri tratti. 
Tutte le tre condotte presentano 
numerosi pozzi visibili ed in buon 
stato di conservazione. 
L’eccezionalità  di questa ultima 
scoperta, l’accurata indagine, la 
presenza costante della Soprinten-
denza e la sensibilità di chi stava 
eseguendo lavori in quella zona, è 
stata tale da consentire di realiz-
zare un percorso che permetterà 
la visita all’antico impianto, un 
tassello in più alla conoscenza di 
una delle più impegnative opere 
pubbliche realizzate in Sardegna 
in età romana. 

Figura 6 – Progetto dell’acquedotto di 
Cagliari (da Pascalet, 1849).


